I CARISMI

“A ciascuno è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Per questo sta scritto: ascendendo in cielo … ha distribuito doni (=carismi) agli uomini” (Ef 4, 7-8).

Per capire i “carismi” è necessario riconoscere che nella Chiesa ci sono due livelli:

· Quello dell’unità o comunione

· Quello della diversità o del servizio

In altre parole la Chiesa è fatta:

· Di realtà comuni a tutti e identiche per tutti: un solo Dio Padre, un solo Signore Gesù Cristo, un solo Spirito Santificatore, una sola fede, un solo battesimo, una sola speranza… (Cfr Ef 4, 4.6.11).

· Di realtà diverse per ciascuno, cioè i ministeri e i carismi Questi sono l’espressione della ricchezza, del dinamismo, della varietà della Chiesa. Fanno sì che la Chiesa  sia non solo “un corpo ben compaginato e connesso”, ma anche “articolato secondo l’energia propria di ciascuno”.

Tra le cose comuni a tutti, Paolo pone il Battesimo (=Sacramenti): “In realtà tutti noi siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo… e tutti ci siamo abbeverati (=Eucaristia) a un solo Spirito” (I Cor 12,13). E anche: Poiché c’è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo (I Cor 10, 17).

Che differenza tra i sacramenti e i carismi.

· I Sacramenti sono uguali per tutti. Se c’è una distinzione, questa dipende dalla fede personale e dal grado di santità di ognuno e non dal posto che è occupato nella Chiesa.

· I Carismi sono una “manifestazione particolare dello Spirito Santo data a ciascuno” (I Cor 12, 7). Essi perciò non sono tutti uguali, anzi nessuno è uguale all’altro. Non dipendono dalla santità in atto ma aiutano a santificarsi e santificare. In altre parole, Dio ha stabilito come due canali distinti per santificare la sua Chiesa, come due diverse direzioni dalle quali soffia lo Spirito.

1. Il primo canale viene dall’alto. Si trasmette attraverso il Magistero della Chiesa, la gerarchia, l’autorità e… i sacramenti. In questa ottica i canali sono stati istituiti da Cristo e affidati alla Chiesa istituzionale. A questi nessuno può portare modifiche.

2. Il secondo canale viene dal basso. Cioè dalla base, dalle cellule del corpo che è la Chiesa. Questo è davvero quel vento “che spira dove vuole” (Gv 3, 8). E Paolo: “Queste cose è l’unico e medesimo Spirito che le opera, distribuendole a ciascuno, come vuole “ (I Cor 12, 11).

“Come vuole”. Regna la libertà di Dio, non legata a scelte fatte una volta per sempre, ma nuove e imprevedibili:

· Se i sacramenti sono le “prese” della grazia; i carismi sono le “sorprese” dello Spirito

· I sacramenti sono il “dono” fatto a tutti per l’utilità di ciascuno; i carismi sono i “doni” fatti a ciascuno per l’utilità di tutti

· I sacramenti sono doni dati all’insieme della Chiesa per santificare i singoli; i carismi sono doni dati ai singoli per santificare l’insieme della Chiesa.

Qual è lo scopo dei carismi

· Non per un prestigio o per fama di santità

· Non per dare sicurezze o poteri sugli altri

· Ma per un ministero, per un servizio da rendere. San Paolo afferma che il carisma “a niente giova” se non è vissuto nella carità (=carisma dei carismi)
· “Ciascuno viva secondo la grazia (=carisma) ricevuta, mettendola a servizio degli altri” (I Pt 4, 10).
Come si vivono e si esercitano i carismi

Rispettando quanto detto da san Paolo “a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l’utilità comune”. Pertanto:

· Se perdono l’impronta di “manifestazione” dello Spirito e diventano “ostentazione” propria, si perderanno o si guasteranno 

· Anzi Gesù dice che con i carismi si può finire all’inferno: “…Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo nome (primo carisma); e cacciato i demoni nel tuo nome (secondo carisma); e compiuto molti miracoli nel tuo nome (terzo carisma). Io però dichiarerò: non vi conosco (Cfr Mt 7, 21-23)
· Si esercitano nella obbedienza, nel mortificare l’amor proprio, l’orgoglio, il proprio punto di vista. Soprattutto l’obbedienza è il marchio per riconoscere se un fratello è animato da un carisma autentico o meno

· Non basta perciò dire “…io mi sento ispirato dentro…”. L’importante non è ciò che si “sente”, ma ciò che “sente” la Chiesa.

· Suppongono, quindi, che si viva in stato di continua conversione. Non si mantengono sani e integri che in tale atteggiamento. Potrebbero anche  mantenersi, giovando alla Chiesa, ma non certo giovano alla propria santificazione. E’ quello che intendeva dire Paolo nell’inno alla carità.

